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• CULTURAeSPETTACOLI 

• I ROMA •Comprile late 
temprare Se vi va leggetelo 
| e non vi va discutatene-
Suggerimento d autore Ug-
gru dunque U madie del 
caputile, edito da Einaudi au 
Ine Paolo Volponi non nuo 
vo * Imprese del genere Non 
nuovo alla lanca di acme» li­
tri affondali nella reali* già 
fcon Memoriale con Corporale 
eppure con Sparto ducali 
' Affondato nella realtà an 
the quell'ultimo libro Ro­
mani» i chiave ti «ottiene, 
ttje pio » chiave di cosi non si 
«uo Storia del dirigente Indù. 
«inali! Bruto Saracclnl ovvero 
j^k>uiq«faua di Paolo Volpo­
ni, «ni la ano aictan «cadute, 
tluHonl e deluinrU acelte e ri-
mirice? 

•Snóndo II facili accetioni 
•yjmtbbe i| tfnt lo. Non e entra 
Mente. Come gli alin perso-
iMgfl' tulli qeann delle traili 
•uttrloM», 
^ Chf «torWh'a Dietro donna 
Ritienila, «ealdtnwau della 
frarid* (abttfca Hniacolar-
r f ^ l i Jtwtenjata in Impero 
ftuinmip* Ofw ai nticonde 
éinqii* àualtayvocalq che a 
- " q ¥ p U avvocalo degli 

Che JHKM»' L'oqyWlWV» 
VDArVir M ie , Volponi ria lavo-

.*H> pfln1kWa<OIMllf, poi al 
' - * A n | f r * I n d i c e v a n o 

9 Inimici Corrami mie-w 
-(mnWconUcapliale 
' «NoVi ho mal fenduto l'ani 
ma'ÓM fan IT dUigenie Indù 

ASSPHP 
chlvavano nvoluimnan e og 
g i r t i » linimenti del tentilo 
MlqrlM par II padrone |l«c 
eM ,pw|amanO, per ««am­
pio «he lane e incml, legan 
dAM intornio al carro del grossi 

Comunque, le idee di Adna 
JPO Olivelli, al quale « dedicato 
li libro di Volponi renano a 
parere dello tenitore le più 
«vaniate lui mondo Industna-

•A Ivrea Ita lavorato bene 
In nestune altra labbnca un 
operaio entri» a U anni da 
operilo aarebbe potuto di-

Iventare direttore generate ter 
I Umbra un aogno am«TK.a-
no Nonio* Quel direttore l.a 
un nome e un cognome » 

) chiama Natale Cappellaio Re­

sta Ira I miriti di Adriano Oli­
velli della sua concezione 
«ispirata», che guardava all'in­
dustria come a uno strumento 
di crescita sociale e di dialetti­
ca culturale Uno strumento 
per opere e bisogni della co­
munità. 

«Certo, ho combattuto una 
battaglia all'Olivelli in anni di 
tensione. Ho perso Sono usci­
to per la strada con una liqui­
dazione non di miliardi ma di 
81 milioni. Poi mi ha colto il 
desiderio di rivincita e sono 
andato alla Fiat, Consulente di 
Gianni e Umberto Agnelli, tutti 
e due bravi, colli, intelligenti 
però w mie proposte, sicura­
mente modeste, non avevano 
seguilo» 

Troppa Inerii» aziendale. 
Palano Orassi, il Lingotto, di 
Ift da venire. Anche la proprie­
tà Rizzoli-Corriere della Sera 
che produce un quinto dei li­
bri italiani, slava scritta solo 
negli astri, 

•Non ho avuto liquidazione, 
al contrario di ciò che affer­
mano i miei nemici. Ero un 
consulente. Me ne andai in In­
ghilterra. Al ritorno mi offriro­
no la Fondazione Agnelli. Una 
volti accettato, nel 75 la di­
chiarazione di volo per il Pei 
mi pose automaticamente 
fuòri e senza stipendio poiché 
di contratti non me ne aveva­
no mai dati-, 

Prendere a sciabolate l'in­
dustria par spronarla. Duecen­
tosettantanove pagine di alida 
attraverso la letteratura che è 
tempre di conflitto. 
;*M*Vgrajmendo^ù in­

vecchio, meno sono paziente. 
Mi disturbano le tròppe cele-
braztonl; stufo di certe lettera­
tura hirniatiche. Per esemplo? 
Le clini Invisibili di Calvino, 
che si vedono e non si vedo­
no; che sono qui e sono là». 

Letteratura legata al presen­
te, dunque. Con qualche «pre­
sunzione» Volponi sostiene 
che deve servire a smaschera­
re, a svelare i problemi. Su 
questa linea si e mosso da 
sempre il senatore eletto nelle 
Uste del Pei. Anche con Le mo­
sche del capitale. 

•Ho (alleato molto. Perché a 
sospendere uno perde il rit­
mo Sl-perde quella corda che 
li tira e che la la struttura del 
libro. Ho faticato anche per­
ché l'avevo caricata di stùdi, 
analisi, letture di sociologia in-

Esce in librerìa «Le mosche del Capitale» 
la più recente fatica di Paolo Volponi 
uno scrittore che continua a indagare 
nella realtà della società industriale 

LBTUUFAOLOZZÌ 

dustriale». 
Le letture, d'altronde, nutro­

no il desiderio di scrìvere: Por­
tano al lavorio su un romanzo 
fantasticato. Alla nascita di un 
testo il romanzo di Volponi, 
sostenuto da un linguaggio aN 
tabulato. Ma senza moralismi. 
Tanto al mondo dell'industria 
gli si può sempre fare l'inchi­
no alla rovescia di Bertoldo. 
Volponi a tratti glielo fa. 

•Ho scritto un romanzo per 
svelare che il mondo dell'in­
dustria è condotto male. Al­
meno rispetto agli interessi 
del paese. È condotto da una 
casta dura, avida, prepotente. 
Forse spaventata dall'Incultura 
generale, giacché questo pae­
se non possiede una cultura 
Industriale. Un discorso di 
programmazione con le uni­
versità ì centri di cultura, con 
lo Stato, manca completa­
mente La Casta compra tutto 
pur di avere tutto. Cosi si isola. 
Diventa sèmpre più chiusa e 
lontana». 

Nelle Mosche del capitate 
e e un pezzo delle vicende del 
capitalismo italiano negli annj 
Settanta. Non molto diverso 

come il re Ubu, a forza dì. 
mandare giù quotidiani e pe­
riodici Ancora troppo magro, 
lamenta Agnelli. 

•Quel capitalismo non pos­
siede un'etica. Al massimo 
una deontologia. L'etica ci sa­
rebbe nel momento in cui sì 
esponesse .4. i!n,.giudizio de­
mocratico,, accettando la pro­
grammazione, il confronto 
con le amministrazioni, le Re­
gioni» i! Parlamento, secondo 
principi guidati da un priorita­
rio bisogno polìtico del pae­
se». 

L'etica del capitate, aveva 
spiegato ripetutamente l'inge­
gner Romiti, è quella di fare 
crescere H profitto. La colletti­
vità eviti di protestare. Conta il 
valore delle azioni in Borsa e 
le holdìngs che godono buona 

del 1980 

salute; Queste sono le idee ge­
nerali (una volta si sarebbero 
attribuite alle classi dominan­
ti). Per caso esiste una carta 
moschicida per Le mosche dei 
capitale? 

«La carta moschicida è la 
democrazia^ L'uso delle risor­
se, del lavoro del paese. Dei 
suoi mezzi, della cultura. La 
carta moschicida è attenzione 
all'ecologia, alla qualità della 
vita. Èordihe, tranquillità nelle 
città; Oppure si potrebbe veri­
ficare il caso che le mosche 
vadano a occupare la carta 
moschicida. Dilagando, come 
è accaduto con i tedeschi du­
rante la Seconda Guerra mon­
diate. Allora te nostre mosche 
vanno al di là delle loro possi­
bilità e finiscono per impanta­
narsi*. 

Finiscono per impantanarsi 
in un mondo; in questo stesso 
mondo ridotto a supporto del­
le costruzioni fantasmatiche, 
mirabolanti, fantascientifiche 
del capitale. E delle sue facce. 

•lo sono ancora un po' vete-
ro-marxjsta. Insomma, non 
pretendo di essere un mae­
stro, ma il capitale, secondo 
me; non ha poi tinta facce 
quante si e voluto far credere 
con la storia dei poteri diffusi 
oppure attraverso le filosofie e 
sdttóhiosofie appositamente 
divulgate». 

Tuttavia non deve scompa­
rire. Giacché per capitale si in­
tendono le risorse di un pae­
se: gli uomini, te donne e il lo­
ro lavoro (unii ratta sì sareb­
bero chiamate le forze produt­
tive). La contraddizione del 
capitale consiste nella sua in­
capacità a gestire appunto le 
forze produttive. 

«Lèvcontraddizione riguarda 
chi dispone di questo capitale; 
come lo colloca, lo sfrutta, lo 
investe e cosa ne trae. Può de­
rivarne un bene sociale; oppu­
re il capitale serve solo a pro­
durre capitale». 

Boldini, sotto il vestito niente 
Donne morbide e sensuali 
affondate in sete e organzini 
Una mostra a Milano rilancia 
la discussione sull'artista 
e sui suoi ritratti senz'anima 

MARINA Di mtIO 

Giovanni Soldini, ritratto della Contessa Vita, 188S 

••MILANO. Pittore della Belle 
Epoque, ritrattista di splendide 
dame parigine, interprete del 
lusso e della caducità di un 
mondo senza passato e senza 
futuro, che vive alla giornata 
in un vortice di sensazioni. 
portando già in sé i segni del 
disfacimento: questo è Gio­
vanni Boldini (1842-1931), a 
cui la Società per le Belle Arti 
dedica una mostra antologica 
aperta fino al 14 maggio al Pa­
lazzo della Permanente di Mi­
lano (ore 10/13 e 14.30/ 
18 30, chiuso lunedi, catalogo 
Mazzotta), organizzata in col­
laborazione con il Museo Bol­
dini e il Centro Studi Boldinia-
ni di Ferrara, con il patrocinio 
del Comune di Milano e della 
Regione Lombardia, 

Centocinquanta tra oli, pa­
stelli e acquerelli, settanta di­
segni e l'intero corpo delle in­
cisioni illustrano in modo am* 
pio e dettagliato la formazio­
ne e lo sviluppo dell'attività di 
Boldini, dagli anni di Firenze, 
dove si trasferì dalla natia Fer­
rara nel 1862, al breve sog­
giorno londinese, al definitivo 
insediamento a Parigi, nel 

1871. Qui Boldini inizia lavo­
rando per Goupil, mercante di 
pittori pseudo-settecenteschi 
alla moda, poi matura un suo 
stile personale: è a contatto 
con gli artisti francesi di avan­
guardia, ma rimane sempre 
nettamente diverso e separalo 
da loro. 

I curatori della rassegna, Et­
tore Camesasca e Alessandra 
Borgogellj, hanno voluto to­
gliere a Boldini l'etichetta di 
tacile e superficiale ritrattista 
di belle donne, per metterne 
in risalto la qualità pittoriche, 
che hanno suscitato l'interes­
se di vari artisti italiani delle 
generazioni successive: il se­
gno nervoso e scattante, la ca­
pacità di smaterializzare la 
pittura, di smontare, «deco­
struire» l'immagine, di impri­
mere alla composizione un 
movimento frenetico, vortico­
so; non a caso la mostra è 
aperta da alcuni quadri sul te­
ma dei cavalli, su cui Boldini 
amava ritornare, affascinato 
dalla loro velocità, dal loro av­
ventarsi nella spazio per divo­
rarlo. Pittore di interni, amante 
della luce artificiale, dei colori 

innaturali, Boldini ci ha lascia­
to anche alcune affascinanti 
vedute di Venezia, livide, spet­
trali, travolte da una sorta di 
catastrofe primigenia. 

Non mancano, tuttavia, in 
mostra, le belle signore che 
hanno reso celebre il pittore 
ferrarese: di loro a Boldini non 
interessano tanto i volti, le psi­
cologie, quanto i vestiti e gli 
ornamenti, occasione per ab­
bandonarsi liberamente al 
piacere del colore e del se­
gno; indifferente alle diverse 
personalità delle donne, che 
la moda e lo stile di vita sem­
brano rendere tutte uguali, 
l'artista le rappresenta secon- • 
do uno schema fisico costan­
te: la figura manieristicamente 
allungata, il volto ovale, la po­
sa un po' leziosa; il bianco 
marmoreo delle carni trapas­
sa nelle lucentezze del satin 
nero o nel pallido rosa di stof­
fe fatte d'aria. 

Intorno a questa attesa ras­
segna si è sviluppata sulle pa­
gine dei giornali una vera e 
propria polemica: la pittura di 
Boldini è stata attaccata da di­
verse parti con una violenza 
sorprendente, sul pittore ferra­
rese si sono scaricate le ten­
sioni nate negli ultimi tempi 
intomo all'arte italiana del­
l'Ottocento. Accusato da Ro­
berto Longhì di essere arretra­
to e provinciale, il nostro Otto­
cento e stato a lungo ignorato 
dalla critica e dalla storia del­
l'arte, coltivato solo da un col­
lezionismo affezionato che lo 
ricercava per tradizione fami-
tiare. Negli ultimi anni sì sta 
tuttavia riconsiderando la que­

stione: gli artisti italiani non 
hanno copiato gli Impressio­
nisti, ed hanno fatto bene, 
hanno dipinto e scolpito net 
modo che rispondeva al loro 
sentire e alle loro esigenze, 
com'è dovere di ogni artista; 
quindi i Macchiaioli toscani, 
gli Scapigliati e i Divisionisti 
lombardi, le varie scuole loca­
li e i singoli artisti italiani del­
l'Ottocento non vanno esaltati 
né disprezzati, ma vanno valu­
tati seriamente in rapporto da 
un lato con l'insieme della 
cultura artistica europea, che 
vuol dire Francia ma anche 
Germania, Inghilterra e via di­
cendo, dall'altro in rapporto 
con tutta la linea della pittura 
italiana, con la grande tradi­
zione che li ha preceduti e 
con i movimenti dell'avan­
guardia novecentesca, dal Fu­
turismo in poi. che, piaccia o 
no, hanno 11 le lóro radici. 

A rendere più arduo questo . 
compito dì rivalutazione criti­
ca c'è il mercato, che sfrutta 
la situazione per premere sul­
le quotazioni degli artisti otto­
centeschi, con una particolare 
attenzione agli italiani che 
hanno tratto lustro dal fatto di 
aver lavorato a Parigi, cosa 
che fa andare alle stelle i 
prezzi di Zandomeneghi, Bol­
dini e De Nittis, artisti che al­
cuni esaltano eccessivamente, 
altri condannano con severità 
altrettanto eccessiva. 

Questa complessa situazio­
ne sta all'origine del "caso 
Bollimi»: il pittore ferrarese-
parigino, l'ométto piccolo e 
tozzo e ossessionato dalla bel­
lezza, che sì alzava in punta 
di piedi per dipingere donne 

altissime, affusolate, esili ep­
pure sensuali, il maestro dal 
carattere terribile e dall'irresi­
stibile seduzione, paga per 
colpe che non sono tutte sue. 
Una colpa possiamo attribuir­
la intanto a chi ha voluto una 
mostra kolossal, enorme, che 
infonde un certo senso di sa­
zietà: nella sua lunga vita Bol­
dini ha accontentato tante si­
gnore dell'alta società o del 
demi-monde che vedevano in 
un suo ritratto uno status sym­
bol, ai curatori toccava il com­
pito dì scegliere con rigore e 
di esporre solo il meglio, nel­
l'interesse dei pubblico, del 
pittore, e di loro stessi; di que­
sto non possiamo far colpa a 
Boldini. ben pochi artisti riu­
scirebbero a ben figurare in 
una mostra di quasi trecento 
pezzi. 

Boldini è dunque un «gran­
dissimo artista», come l'ha de­
finito Camesasca all'inaugura­
zione della mostra, o un in­
brattatele come lo considera­
no diversi recensori? La verità 
probabilmente sta nel mezzo, 
come spesso avviene: il ferra­
rese non è un artista profon­
do, della realtà intorno a lui 
ha colto solo un aspetto par­
ziale, ma era un aspetto vero; 
la sua visione estetizzante l'ha 
portato a concepire una fragi­
le sogno di bellezza che ha 
tradotto in una pittura che ha 
una sua magìa, per il tocco ra­
pido che accende barbagli dì 
luce nell'oscurità, per la pen­
nellala delicata e sgargiante al 
tempo stesso, per l'immagine 
che sembra nascere e morire 
nell'attimo in cui si manifesta 
sulla tela. 

Un racconto 
di Calvino 
arriva a teatro 
con il «Gruppo» 

Le giornate 
del cinema 
africano 
a Perugia 

Incidente 
sul dirigibile 
perCocdante 

Usa 

Debutterà il S maggio <>l Teatro della Limonala di Sesto Fio­
rentino Un re in ascolto, vrrsione scenica di un racconto di 
Italo Calvino (nella foto) interpretato da Bob Marchese. Il 
progetto teatrale, curato da Oliviero Corbetta, sarà affianca­
to da una rassegna cinematografica (dal 9 al 12 maggio) e 
da una tavola rotonda (8 maggio) dedicata al grande nar­
ratore scomparso. Un re in ascoltare uno dei tre racconti di 
.SOM? // sole giaguaro, l'ultimo libro di Calvino che avrebbe 
dovuto raccogliere cinque racconti dedicati ad ognuno del 
cinque sensi Un re in ascolto e dedicato all'udito è raccon­
ta di un re aggrappato al suo trono giorno e notte: chi pud ; 
rassicurarlo, infatti, che durante una sua pur breve assenza 
qualcuno non si segga al suo posto' 

Fino al prossimo 22 aprite si 
terranno a Perugia le ClOr-
nate del cinema anicano, 
una significativa vetrina del­
le più recenti e importanti 
tendenze clematograliche 
del continente. Sono in pro-

ftramma una trentina di 
Uni, fra lungo e cortome­

traggi, in rappresentanza di quindici paesi (dall'Algeria al 
Baritina Caso, dalla Tunisia al Mali, dal Senegal all'Egitto, 
ma saranno documentate anche le.scuole emergenti dèi 
Madagascar, della Guinea Bissau, del Ghana, del Congo, 
della Somalia). Si tratta, in gran parte, di novità assolute 
per l'Italia, spesso anche anteprime europee. Tra I film da 
segnalare ci sono Heritage or Africa di Kwaw Hansah del 
Ghana, Morta nega di Flora Gomes della Guinea Bissali, e 
Fintan di Chelilc Omar Cissoko del Mali. 

Ieri l'altro Riccardo Eoe-
dante e stato protagonista 
di una pericolosa avventura 
nei cieli della Florida, dove 
si trovava por girare un v> 

neflll USa dco con II cantante vene-
«* zuelano José. Luis «el puma» 

•• i • • Rodrlaub. Cocclante stava 
viaggiando su un dirigibile 

quando il pilota ha perso il controllo del:pallòne aerostati­
co pervia di un improvviso colpo di Vènto. Il dirigibile tavo­
lato versa il mare aperto, sparendo dalla vista della troupe-
video e dei curiosi. Più tardi, il pilota ha ripreso il controllo 
del dirigibile riuscendo a farlo atterrare su un cimitero di 
automobili non troppo distante dal luogo delle riprese. 

Ha ricevuta applausi educa­
ti ma privi di reale entusia­
smo Aspetti dell'amore, Il 
nuovo musical di Andrew 
Uoyd Webber, costato l'è-

3invalente di cinque miliar-
1 di lire italiane. Qi autori 

- ' sono slaU chiamati In scena, 
alla firn, solo due volte per 

gli applausi, invece delle dieci, dodici volte alle quali è abi­
tuato l'autore di Cots, del Fantasma dell'Opera. <i\ Jesus Ch­
ris! Superslar. Anche i critici inglesi il tono divisi: la musica 
di Webber viene delirata gradevole e orecchiabile, ma 
niente di più. Come si ricorderà. Aspetti dell amore è arriva­
to in scena già pericolante, dopò il forfait all'ultimo minuto 
di Roger Moore che avrebbe dovuto interpretare il ruoto del 
protagonista. 

Con la proiezione di Assun­
ta Spina, il film girato nel 
1947 da Mario Mattoli. si e 
aperta ieri sera al Beau-
bourg una retrospelttva qua­
si integrale dei film interpre­
tati da Anna Magnani. In 

_ ^ ^ ^ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ tutto quarantacinque film, 
da La cieca di Sorrento 

(1934) di Nunzio Malasomma, a MammaRorm (1962) di 
Pier Paolo Pasolini, fino ai film televisivi girati con Alfredo 
Giannetti negli anni Settanta. La mtrospetuva si concluderà 
il 29 maggio e per l'occasione è stato pubblicato in Francia 
un ricco saggio monografico dedicatoria nostra popolare 
attrice. 

Accoglienze 
tiepide 
per il musical 
di Uoyd Webber 

Retrospettiva 
di Anna Magnani 
in programma 
al Beaubourg 

NICOLA FANO 

• R R A T A C O M K » 

Un megaequivoco ha portato la frequenza del >la« per l'in­
tonazione degli strumenti a 440 megahertz. SI trattava, inve­
ce, come è ovvio di hertz. In caso contrario gli acuti dei 
cantanti dovrebbero essere stratosferici. 

Collaboratore di Chéreau 
Muore a quarant'anni 
il drammaturgo francese 
Bernard-Maria Koltès 

MARIA GRAZIA ORIOORI 

• 1 C'è qualcosa di dispera­
tamente solitario nei perso­
naggi di Bernard Marie Kol­
tès, morto a soli quarant'anni 
di Aids, la voce inquieta e più 
nuova della drammaturgia 
contemporanea francese. 
Questa disperazione, questa 
solitudine nascono dalia loro 
emarginazione, dal loro esse­
re dei paria nei confronti dei-
la società che li circonda, fal­
sa e violenta, di cui cercano 
di non essere vittime con il 
coraggio, spesso insensato, 
della testardaggine. Sono 
personaggi indimenticabili 
per chi ci si avvicina, negri 
contro bianchi, indios contro 
bianchi, africano contro bian­
chi nel mondo senza pace di 
Koltès, nell'umida nebbia di 
albe e di notti, individui sen­
za storia giocano 11 proprio 
destino attraverso il silenzio o 
la parola. 

Succede in Negro contro 
cani in Quai Ouest, in Nella 
solitudine dei campi di cotone 
e anche nell'ultimo Ritorno al 
deserto. Tutti lesti in cui que­
sti personaggi si affrontano 
senza respiro in una battaglia 
«totale» dal momento che 
coinvolge sempre il senso ul­

timo dell'esistenza, vivendo 
grazie alla stupefacente poe­
ticità della scrittura di Koltès, 
sperimentale e classica allo 
stesso lampo secca eppure 
ricca di metafore, colma di 
aspettative e di sospensioni. 
Personaggi emblematici fa 
una storia emblematica quel 
è stata quella di questo dram­
maturgo ori the road ette ave­
va fatto del viaggio, della do­
cumentazione «sul campo», Il 
senso stesso della sua ricerca 
fin dagli inizi, nelle prime 
prove alla Scuola di dramma­
turgia del Teatro di Strasbur­
go con protagonisti che ave­
vano già l'autorità della «veri­
tà». Certo, gli era capitata la 
fortuna di incontrare sulla sua 
strada un regista come Patri-
ce Chéreau che gli aveva de­
dicato allestimenti memora­
bili; un raro esempio di sinto­
nia e di fraternità dentro un 
soldalìzio artistico, L'ho visto 
per l'ultima volta questa esta­
te, ad Avignone, ancora ulta 
volta con Chéreau. Sapeva di 
essere ormai irrimediabil­
mente malato, ma portava tal 
giro con spavalda ironìa l'In­
quietante realtà del suo se­
greto. 


